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Le vie della ripresa
IL MERCATO DEL LAVORO

In calo la disoccupazione
Nel secontro trimestre scende all’11,2: +78mila
assunti anche se in gran parte sono a termine

La fotografia in controluce
L’occupazione femminile ha raggiunto i massimi
da 40 anni ma restiamo penultimi dopo la Grecia

«Tira» il bonus Sud, 73mila contratti
Monitoraggio Inps-Anpal: il 70,7% a tempo indeterminato - Istat: cala ancora l’occupazione degli under 25 (-0,4%)

Giorgio Pogliotti
Claudio Tucci
ROMA

pPiù di 46mila uomini (46.899, 
per l’esattezza), 26.883 donne: nei 
primi sette mesi dell’anno sono 
state 73.782 le domande che i datori
di lavoro meridionali hanno inol
trato all’Inps per ottenere il «bo
nus Sud», il nuovo esonero contri
butivo, fino a un massimo di 8.060 
euro annui, introdotto a gennaio 
dall’Anpal,  l’Agenzia  nazionale 
per le politiche attive, per assume
re, o stabilizzare, a tempo indeter
minato  (o  in  apprendistato) 
under25 o disoccupati da almeno 
sei mesi.

La stragrande maggioranza di
queste assunzioni “agevolate” so
no veri e propri contratti a tempo 
indeterminato (52.175  il 70,7% del 
totale); 17.629 sono trasformazioni
di rapporti a termine, i restanti 
3.978 sono apprendistati profes
sionalizzanti. Si tratta di numeri 
positivi che aiutano anche a spie
gare i dati Istat del secondo trime
stre 2017, diffusi ieri, che confer
mano una crescita congiunturale 
degli occupati (+78mila unità an
che se in larga prevalenza si tratta 
di contratti a termine) e un calo 
congiunturale di 0,4 punti del tasso
di disoccupazione (sceso all’11,2 
per cento).

L’incentivo targato Anpal, in vi
gore da gennaio, ha una dote com
plessiva di 530 milioni di euro (so
no tutte risorse Ue), così suddivi
sa: 500 milioni sono a disposizione
delle regioni “meno sviluppate” 
(Basilicata,  Calabria,  Campania, 
Puglia e Sicilia), gli altri 30 milioni 
vanno ai territori “in transizione” 
(Abruzzo, Molise, Sardegna). A 

beneficiare del “bonus Sud” pos
sono essere tutte le assunzioni ef
fettuate fino al 31 dicembre 2017 da 
imprese ubicate in una delle sopra
citate otto regioni meridionali (per
il lavoratore si prescinde dal luogo
di residenza  unico requisito sog
gettivo, se over25, è l’attestazione 
dello stato di disoccupazione).

Dai numeri che Anpal anticipa a
questo giornale  si vedano i grafici
qui accanto  emerge come nelle 
regioni  “in  transizione”  siano 
giunte, e già confermate, 7.646 
istanze; le altre 66.136 sono relative
alle cinque regioni “meno svilup
pate”. Finora, rende noto il presi
dente di Anpal, Maurizio Del Con

te, sono stati impegnati circa 370 
milioni (dei 530 milioni a disposi
zione); e si stima che da qui a fine 
anno si arriveranno a prenotare 
circa 470 milioni. «La misura sta ti
rando  ha aggiunto il dg di Anpal, 
Salvatore Pirrone  anche perchè è
di semplice fruizione ed è gestita 
dall’Inps».

Il governo pensa di confermare
il bonus Sud anche nel 2018, affian
candolo al dimezzamento trienna
le dei contributi per le assunzioni 
stabili di giovani, con l’obiettivo di 
rafforzare il “peso” degli incentivi 
nel Meridione (per giovani e non, 
senza un impiego), portando l’eso

nero contributivo al 100% (almeno
per un anno).

Nonostante i segnali di miglio
ramento, infatti, al Sud l’occupa
zione è al 44,2%, e tra le donne il tas
so di occupazione è al 32,3%. In 
questo quadro va letta la crescita 
dello 0,2% dell’occupazione al Sud
e dello 0,2% di quella femminile nel
Meridione. Per le donne, peraltro, 
il tasso di occupazione ha raggiun
to il picco del 49,1% che è il più alto 
degli ultimi 40 anni, ma rappresen
ta uno dei peggiori dati a livello eu
ropeo (solo la Grecia fa peggio di 
noi). C’è un divario di 13,2 punti ri
spetto alla media europea di occu
pate. Quanto ai giovani, nel secon
do trimestre l’unica fascia d’età che
subisce una contrazione occupa
zionale è tra 15 e 24 anni (0,4%, per
le donne 0,6%), mentre l’incre
mento tendenziale maggiore ri
guarda la fascia da 50 anni in su 
(+0,9%). «Il Sud, dove meno di una
persona su due in età lavorativa ha 
un impiego, non si è avvantaggiato
della fase di crescita occupaziona
le che ha interessato le altre aree 
dopo la crisi» spiega Linda Laura 
Sabbadini,  esperta  di  statistica. 
Che accanto al nodo dell’occupa
zione  femminile,  evidenzia 
l’emergenza giovani: «Nella fascia
tra 15 e 24 anni gli occupati sono 8 
punti sotto rispetto al 2008  ag
giunge Sabbadini  in quella tra 25 e
34 anni è 9 punti sotto nonostante il
recupero di 2 punti dell’ultimo tri
ennio. Rispetto al 2008 cresce solo 
la fascia oltre 50 anni (+12 punti). 
Malgrado i passi in avanti c’è tan
tissima strada da fare per tornare ai
livelli precrisi per Sud e giovani e ai
livelli europei per le donne». 
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INTERVENTO

Il lavoro stabile passi per l’apprendistato
di Mariastella Gelmini

S erietà istituzionale e po
litica impongono che la
prossima legge di bilan

cio eviti ogni condizionamen
to elettorale ed affronti piut
tosto qualche nodo struttura
le del mercato del lavoro, pur
nel rispetto degli equilibri di
bilancio.

È quindi apprezzabile che il
governo Gentiloni abbia po
sto al centro dell’agenda poli
tica la disoccupazione giova
nile il cui tasso è molto oltre la
media  europea,  con  picchi
che arrivano a toccare il 50%
in alcune regioni del Mezzo
giorno. È un tema cruciale per
il futuro del Paese da affronta
re con proposte sostenibili e
con approccio di verità, supe
rando quello renziano delle
mance elettorali. 

Le misure della legge di bi

lancio saranno utili se perce
pite come giuste, durature e
strutturali,  non  come  esca
motage per comprare il con
senso dei giovani o blandirli,
come l’inefficace bonus di 500
euro ai diciottenni. Si tratta di
aprire un dibattito parlamen

tare serio e non propagandi
stico sulla migliore strategia 
per alzare il tasso di occupa
zione  dei  giovani,  uscendo
dalla logica dei bonus a piog
gia e superando lo sterile con
fronto  sulla determinazione

della fascia di età dei benefi
ciari degli sgravi alle assun
zioni.

Per quanto ci riguarda, ab
biamo le idee chiare e siamo
pronti al confronto.

In primo luogo, proponia
mo di puntare sull’apprendi
stato come contratto di primo
impiego dei giovani nel mer
cato del lavoro, con il ritorno
alla  totale  decontribuzione 
triennale  dell’apprendistato 
prevista dalla Legge Biagi, che
cancelli la contribuzione del
10% introdotta da Prodi nel 
2006 e che lo renda più conve
niente anche per le imprese di
medie e grandi dimensioni. Il
Jobs act ha confermato l’im
pianto del precedente Testo
Unico varato assieme al Mini
stro Sacconi, migliorandone
l’approccio duale grazie alla
leale  collaborazione  della
Lombardia, Veneto e Liguria

che ne stanno realizzando la
costruzione nei loro sistemi 
di  Istruzione  e  Formazione
Professionale (IeFP) secondo
le confermate prerogative co
stituzionali delle regioni.

Al fine di favorire la stabile
permanenza dei giovani nel
mercato del lavoro, la nostra
seconda proposta è di preve
dere che gli ipotizzati sgravi
contributivi siano selettiva
mente destinati alla trasfor
mazione dei contratti di ap
prendistato  in  contratti  a
tempo indeterminato, confi
gurandoli come una sorta di
dote in capo al giovane ap
prendista che venga assunto
anche da un datore di lavoro
diverso da quello in cui ha
fatto lo stesso periodo di ap
prendistato. In altre parole,
proponiamo la “portabilità”
del bonus in capo al giovane
lavoratore, anche in una lo

gica antielusiva per evitare
quei comportamenti oppor
tunistici di licenziare i lavo
ratori  assunti  con  i  prece
denti  bonus  scaduti,  sosti
tuendoli con nuovi lavorato
ri  agevolati.  Mettendo  in
sequenza  contratti  di  ap
prendistato  totalmente  de
contribuiti e bonus triennali
per la loro trasformazione a
tempo  indeterminato,  ga
rantiremo ai giovani percor
si lavorativi di almeno sei an
ni di durata molto superiore
a quella media di qualunque
rapporto  di  lavoro  attual
mente in essere.

Infine, la nostra terza pro
posta è quella di prevedere
l’effettiva costruzione di un 
sistema di politiche attive che
aiuti i lavoratori disoccupati a
ridurre i tempi della disoccu
pazione  involontaria,  facen
do  leva  sul principio di  re

sponsabilità personale di ac
cettare percorsi di riqualifica
zione  professionale  e
qualsiasi offerta seria di lavo
ro. Siamo consapevoli che le
carriere lavorative siano or
mai discontinue sia a causa 
della velocità dei cicli econo
mici, sia per la rapida obsole
scenza delle competenze pro
fessionali. Oltre ad insistere
affinché la Scuola rafforzi la
sua integrazione con il merca
to del lavoro, costruendo an
che  quelle  filiere  formative
professionalizzanti fino al li
vello terziario con gli Istituti
tecnici superiori (ITS), dob
biamo insistere sulla diffusio
ne della formazione continua
dei lavoratori necessaria per
il  costante  aggiornamento 
delle competenze anche dei
lavoratori già occupati. Solo
in questo modo, le potenziali
tà di Industria 4.0 potranno
essere completamente sfrut
tate per aiutare il nostro siste
ma produttivo a competere.

Mariastella Gelmini è deputata
di Forza Italia
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Tavolo al Lavoro. I sindacati chiedono fino a tre anni

Ape-donne, trattativa
sul «bonus figli»
Boeri: misura sbagliata
ROMA

pRiparte dall’uscita anticipa
ta delle donne il confronto tra 
governo e sindacati sulle pensio
ni. All’incontro di oggi pomerig
gio che si terrà al ministero del 
Lavoro, Cgil, Cisl e Uil sono deci
se a rilanciare una serie di richie
ste in vista della legge di Bilancio.

Per consentire un maggiore
utilizzo dell’Anticipo pensioni
stico sociale alle lavoratrici che 
rientrano tra le categorie che be
neficano di questo ammortizza
tore, nell’ultima riunione il go
verno aveva proposto di intro
durre uno “sconto” contributivo
di sei mesi per ogni figlio fino a 
un massimo di 2 anni. Questo po
trebbe consentire di utilizzare il 
prestito ponte alle donne con al
meno 63 anni di età e 28 anni di 
contribuzione(invece di 30 anni 
come previsto attualmente  in 
caso di disoccupazione) e 34 an
ni di contributi per le lavoratrici 
impegnate  in  attività  gravose 
(invece di 36). Per i sindacati bi
sogna fare di più.«Se riconoscia
mo il valore sociale della mater
nità  spiega Maurizio Petriccioli
(Cisl)  è difficile limitare l’anti
cipo pensionistico alle sole don
ne rientranti nell’Ape sociale, 
occorre estenderlo a tutte, sia 
quelle che vanno in pensione 
con il contributivo come preve
de la legge Dini, che con il regime
misto. Inoltre lo “sconto” deve 
essere maggiore». I sindacati og
gi proporranno l’anticipo di un 
anno per ogni figlio con un mas
simo di tre anni. Altra richiesta 
sindacale,  spiega  Domenico 
Proietti (Uil) è di «valorizzare il 
lavoro  di  cura  prestato  dalle 
donne riconoscendo un bonus, 
tramite contributivi  figurativi, 
per i periodi di congedo per ma
ternità, avvenuti dentro e fuori il
rapporto di lavoro. Per definire 
la platea, si può far riferimento a 
chi usufruisce della legge 104». 
Per il presidente dell’Inps, Tito 
Boeri, le donne correrebbero pe
rò due rischi: quello di uscire dal 
lavoro con pochi contributi e un 
assegno basso e di introdurre 

una discriminazione tra donne 
che fanno figli e altre che non ne 
hanno fatti: «Diamo un messag
gio sbagliato  dice  a quelle che 
si impegnano appieno nel lavo
ro». Quello che serve per le don
ne madri  è il ragionamento di 
Boeri  è più lavoro e non inter
venti che riducano i requisiti di 
accesso per la pensione di vec
chiaia. Roberto Ghiselli (Cgil) 
considera «fantasiose e singola
ri» le dichiarazioni di Boeri, uti
lizzate per «screditare un inter
vento di equità, l’anticipo pen

sionistico non sarebbe un obbli
go, ma una facoltà da garantire 
alle donne e a chi svolge lavori di
cura». Su questo punto potreb
bero esserci margini di apertura 
dal governo che invece appare 
fermo su un’altra richiesta dei 
sindacati che premono per con
gelare l’adeguamento automati
co dell’età pensionabile all’au
mento dell’aspettativa di vita, 
destinato a salire a 67 anni nel 
2019 (dagli attuali 66 anni e 7 me
si). Il governo attende di cono
scere i dati Istat previsti per metà
ottobre, ma non sembrano es
serci margini di manovra dopo 
che la Ragioneria generale dello 
Stato e  l’Inps hanno bocciato 
l’ipotesi di rinvio. 

Al tavolo di oggi è attesa una
ricognizione  complessiva  sui 
punti affrontati finora, compre
so il nodo della riforma della go
vernance dell’Inps e quello del
l’indicizzazione delle pensioni 
all’inflazione  in  attesa  della 
sentenza della Corte costitu
zionale in ottobre.

D.Col.
G.Pog.
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PLAFOND QUASI ESAURITO
Per l’incentivo che il governo 
vuole confermare anche 
nel 2018 sono stati spesi 
finora 370 milioni di risorse Ue
e si arriverà a 470 entro l’anno

IL PRESIDENTE INPS
No all’agevolazione
allo studio per le madri: 
non servono interventi 
che riducano i requisiti 
di accesso per la pensione 

LE PROPOSTE 
Bene la priorità ai giovani: 
sgravi selettivamente 
destinati alla trasformazione 
in contratti stabili 
e «portabilità» del bonus

44,2%
Tasso di occupazione al Sud
Il valore, nel totale nazionale, è al 
58,1%

49,1%
Tasso di occupazione femminile
È il dato più alto da 40 anni, anche
se è ancora tra i peggiori in Ue 

16,8%
Tasso di occupazione under 25
L’unica fascia di età che ha 
segnato una contrazione (0,4%)

Incentivo Occupazione Sud, 
domande confermate 
per Regione - gen.-lug. 2017
Valori assoluti

Fonte: Inps-Anpal

Abruzzo 2.477

Molise 504

Sardegna 4.665

Basilicata 2.547

Calabria 4.761

Campania 25.216

Puglia 16.343

Sicilia 17.269

73.782
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PER GENERE PER TIPOLOGIA DI CONTRATTO

Donne
Uomini

Tempo indeterminato

Trasformazioni a tempo indeterminato
Apprendistato professinalizzante

L’IMPATTO DELLA DECONTRIBUZIONE PER IL MEZZOGIORNO

Il quadro 

MERCATO DEL LAVORO NEL SECONDO TRIMESTRE 2017

I sindacati chiedono un bonus 
maggiorato per tutte le 
lavoratrici con figli. Rispetto 
alla proposta di sconto di 6 mesi 
per figlio con tetto a 2 anni 
chiedono 1 anno per figlio con 
tetto a 3 anni 

APE DELLE DONNE

IL TETTOAL BONUS

Le richieste 

3 anni

Altra richiesta dei sindacati è 
di congelare l’aumento 
automatico da 66, 7 a 67 anni 
dei requisiti di pensionamento
previsto dal 2019 in virtù delle 
nuove aspettative di vita 
certificate dall’Istat

ETÀ PENSIONABILE

REQUISITO DI VECCHIAIA

67 anni

1500991


